I DEMONI - di F. Dostoevskij
Spazio Libero - Venerdì 11 Novembre 2005

“Verchovenskij, il vero leader” - (Pjotr Stepanovic Verchovenskij)

Un riassunto del romanzo, tratto da internet:
“Avido lettore di giornali, Dostoevskij si interessa alla notizia riguardante un giovane nichilista, Sergej Necaev che, nel dicembre del 1869, spacciandosi per il messo di una potentissima società segreta, organizza nuclei rivoluzionari tra gli studenti moscoviti. Uno di loro si ribella e viene ucciso; il suo corpo viene gettato in uno stagno. Per Dostoevskij tale notizia era rappresentativa del clima culturale e spirituale che si respirava allora in Russia: caos, fanatismo, violenza.

Necaev assume le sembianze di Pietr Verchovenskij, figlio di Stepan Trofimovic, prototipo dell'intellettuale occidentalista, personaggio presente durante tutta la narrazione, che, come tanti della sua generazione, è elegante, vanitoso, frivolo, sentimentale.

Nel romanzo avviene una catena di delitti, legati in misura più o meno diretta all'azione politica di Verchovenskij. L'ultimo è l'omicidio di Satov, che vuole uscire dall'organizzazione. Col delitto, Verchovenskij cerca di cementare tra loro i membri del gruppo rivoluzionario. Per confondere le indagini, egli si serve anche di Kirillov, un ingegnere che, come atto estremo di libertà, intende suicidarsi.

Il grande burattinaio di tutta la vicenda, ispiratore di gran parte dei personaggi, vero protagonista del romanzo, è Stavrogin, bello, intelligente, sfuggente, annoiato, una sorta di superuomo enigmatico, al di là del bene e del male. Gli altri personaggi sembrano essere la proiezione vivente delle sue idee, delle concezioni che egli via via abbandona. Come le sue idee non fanno altro che seminare morte, così egli stesso, consapevole della vanità del tutto, angosciato e disperato, alla fine del romanzo, si impiccherà.”
Lettura di alcuni passi del romanzo che descrivono il  personaggio di Verchovenskij e illustrano i suoi rapporti con gli altri personaggi.

Le caratteristiche della mediazione per Verchovenskij:

· Stavroghin è il suo mediatore esterno.
· Verchovenskij, come Satov, fraintende la mediazione di Stavroghin (anche per colpa di quest’ultimo); V. si adira con Stavroghin perché le idee di Stavroghin sono cambiate nel tempo.
· Verchovenskij è letteralmente geloso del proprio mediatore.
· Come per Satov, la mediazione per Verchovenskij diventa fonte di desideri e opinioni (ad esempio politiche).
· Non solo Verchovenskij ha un mediatore, ma anche vuole essere mediatore altrui; tenta di manipolare le vite delle persone attorno a lui, ma in questo modo ne diventa schiavo.
Riguardo a quest’ultimo punto, c’è qualcuno, nel Vangelo, a cui possiamo accostare Verchovenskij, per scoprire le differenze tra i due: Giovanni Battista. Giovanni Battista ha dei discepoli, prima ancora che Gesù appaia sulla scena. Alla comparsa di Gesù, alcuni discepoli del primo passano al secondo:
Gv 1
[35]Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli [36]e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l'agnello di Dio!». [37]E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. [38]Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: «Che cercate?». Gli risposero: «Rabbì (che significa maestro), dove abiti?». [39]Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui.
Questo è praticamente l’inizio della vita pubblica di Gesù, in Giovanni. Dopo questa vicenda Gesù fa un viaggio a Gerusalemme e poi si ferma nella regione della Giudea:
Gv 3
[22]Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea; e là si trattenne con loro, e battezzava. [23]Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché c'era là molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. [24]Giovanni, infatti, non era stato ancora imprigionato. [25]Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo la purificazione.

Il Giudeo che discute con i discepoli di Giovanni pone loro una domanda molto semplice (come si leggerà dopo), che può essere espressa così: «Quel Gesù di cui ci ha parlato Giovanni, si è messo a battezzare anche lui, di là dal Giordano. Da chi dunque dobbiamo andare a farci battezzare, da Giovanni, o da Gesù?» 
SIMULAZIONE 1: il Giudeo e i discepoli di Giovanni: come sapranno questi ultimi giustificare la situazione? Abbiamo cercato di far venire a galla le motivazioni che i discepoli di Giovanni avevano per seguirlo. Abbiamo riflettuto ad esempio sulla figura del “profeta”.
SIMULAZIONE 2: i discepoli di Giovanni e i discepoli di Gesù: come si pongono gli uni nei confronti degli altri? Qui le motivazioni del “seguire Giovanni” si sono scontrate con quelle del “lasciare Giovanni per Gesù”. Mentre i discepoli di Giovanni accusano quelli che sono passati a seguire Gesù di aver tradito il loro originario maestro, i secondi affermano che proprio per obbedire a Giovanni sono passati a seguire Gesù. E in questo hanno ragione; infatti, quando più tardi i discepoli di Giovanni vanno direttamente da lui per sapere qual è la sua posizione, egli risponde così:
[26]Andarono perciò da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall'altra parte del Giordano, e al quale hai reso testimonianza, ecco sta battezzando e tutti accorrono a lui». [27]Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stato dato dal cielo. [28]Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: Non sono io il Cristo, ma io sono stato mandato innanzi a lui. [29]Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è compiuta. [30]Egli deve crescere e io invece diminuire. [31]Chi viene dall'alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla della terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. [32]Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza; [33]chi però ne accetta la testimonianza, certifica che Dio è veritiero. [34]Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e dà lo Spirito senza misura. [35]Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. [36]Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio incombe su di lui».

Ciò che stupisce, nella posizione di Giovanni, è l’umiltà perfetta con cui “cede il passo” a Gesù. Se ricordiamo i rischi della “mediazione interna” (vedi la traccia del 21 Ottobre 2005), e cioè che dal fascino reciproco (imitazione reciproca) nasce la rivalità e dalla rivalità nascono conflitto e odio, dobbiamo riconoscere che Giovanni Battista pratica una imitazione buona di Gesù, perché non rivalitaria. E tale imitazione riesce a essere non rivalitaria perché è perfettamente umile. Infatti Giovanni potrebbe lasciarsi prendere dalla competizione con Gesù, rimanere scandalizzato dal fatto che i suoi discepoli passano a lui e vivere quindi la situazione di mediazione interna rivalitaria; invece egli, indietreggiando umilmente, arriva a mettersi in una condizione di “mediazione esterna”, perché indica Gesù come Modello totalmente superiore, e lo fa perché anche i suoi discepoli lo riconoscano tale. I discepoli di Giovanni cadono invece nel tranello della competizione: vorrebbero che il loro maestro prevalesse sull’altro.

La volta scorsa non abbiamo esplorato molto la mediazione esterna; essa, come la mediazione interna, può avere effetti positivi o effetti distruttivi. La mediazione esterna consiste nell’ammirare, amare e infine adorare il proprio modello, visto come totalmente superiore. Ora, le possibilità sono due. O esiste un modello che “merita” completamente questo atteggiamento, e allora non può che essere, in qualche modo, sovrumano; oppure io sviluppo questo atteggiamento di adorazione per un essere umano (un cantante, un politico, uno scrittore, un mio amico, una donna…) e allora precipito in un equivoco deviante, perché trasfiguro il mio modello che in realtà è un essere umano come me, senza rendermene conto. Più è grande e inconsapevole la mia adorazione, più il corto circuito diventa accecante nella mia vita, perché il bisogno di mediazione che ci caratterizza vuole il vero Assoluto, e non può saziarsi a una fonte diversa (Rispose Gesù: «Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete» (Gv 4,13)). Se cado nella mediazione esterna “deviata”, quindi, distruggo l’altro, nel senso che dico di amarlo mentre non amo lui ma la sua immagine trasfigurata, e distruggo me stesso, perché vivo una dimensione esistenziale distorta. Come abbiamo visto l’altra volta, la mediazione nella nostra vita non può essere evitata, ma tutte le nostre mediazioni possono essere riconosciute, eventualmente criticate e infine rifiutate o scelte con consapevolezza.
In Gesù possiamo vivere una mediazione perfetta. Egli è l’immagine umana, vivente, di ciò che è sovrumano, cioè del Padre invisibile (il suo Modello) che altrimenti noi non potremmo conoscere; infatti solo attraverso Gesù (Modello e Mediatore) il Padre diventa Modello accessibile, cioè imitabile e amabile anche da noi. E i santi sono un ulteriore anello di questa catena. Ecco cosa dice Charles de Foucauld (beatificato proprio in novembre 2005) sulla mediazione, di sicuro non basandosi su alcuna teoria, ma sull’amore per Cristo e per i fratelli:
Guardiamo ai santi, ma non attardiamoci nella loro contemplazione. Contempliamo con essi Colui la cui contemplazione ha riempito la loro vita. Approfittiamo dei loro esempi ma senza fermarci a lungo, né prender per modello completo questo o quel santo. E prendendo di ciascuno ciò che ci sembra più conforme alle parole e agli esempi di nostro Signore Gesù, nostro solo e vero modello, servendoci così delle loro lezioni non per imitare essi, ma per meglio imitare Gesù.
Un altro esempio straordinario di mediazione è quello descritto da San Luigi Maria Grignon de Montfort, quando dice che essere devoti di Maria è il modo più efficace di imitare Cristo, poiché Maria, essendo a sua volta imitatrice perfetta e umilissima di Cristo, ne è come “il calco”: uniformandosi a lei, il fedele si uniforma a Cristo. Maria diventa mediatrice del Mediatore, anche se Gesù rimane l’unico Mediatore di salvezza.
Insomma scopriamo che le relazioni descritte nei “Demoni” sono strutturalmente identiche a quelle che ci sono proposte dal Vangelo, ma sono, in qualche modo, il loro negativo, il loro rovesciamento. Ciò che le differenzia radicalmente è che le prime sono irrorate di odio e di volontà di potenza, mentre le seconde di umiltà e amore.
La mediazione vissuta da Verchovenskij è sicuramente del primo tipo: egli ha un’adorazione accecante per Stavroghin (che è parzialmente responsabile di questo), vissuta con orgoglio; è affascinato dal suo potere (che in realtà è solo apparente) e vorrebbe farlo proprio; contemporaneamente vuole farsi mediatore delle persone che ha attorno a sé, cioè dominarle. Giovanni Battista, invece, vive umilmente la propria mediazione per Cristo e insegna ai suoi discepoli che, non lui stesso, ma Cristo deve essere il loro ultimo modello.
